Seminari Internazionali

“Oriente e Occidente nelle arti del Novecento”

Convento delle Terese - Venezia

12-13 dicembre 2003

Abha Narain Lambah

Paradigmi e influenze dell’architettura del XX secolo in India: colonialismo, indipendenza e oltre

Ibridazione coloniale – lo stile indo-saraceno

L’architettura del primo XIX secolo era emblematica dell’Impero Britannico. Con l’esilio dell’ultimo imperatore Mogul nel 1857, gli inglesi divennero i dominatori indiscussi dell’India. Questo annunciò la nascita di ciò che si definì lo stile “indo-saraceno”, una mescolanza di elementi islamici e mogol. Alcuni degli edifici di riferimento furono il General Post Office di John Begg a Bombay 1904-1910, il Prince of Wales Museum di George Wittet a Bombay 1908-1915, il Gateway of India 1914-1917, palazzi reali per maragià come il Lalitha Palace a Mysore.

L’architettura indiana nel periodo edoardiano 

Il periodo edoardiano (1901-1911) portò avanti la tradizione eclettica nel XX secolo, benché più in sintonia con elementi rinascimentali e barocchi. Molto importante è il Victoria Memorial Calcutta di William Emerson costruito fra il 1906 e il 1921.

La visione imperiale: New Delhi

La fine di quest’era inaugurò anche la capitale imperiale di New Delhi, il culmine dell’architettura inglese in India. La nuova capitale (dal 1913 agli anni ’20) unì il revival del rinascimento palladiano con l’urbanistica della città-giardino. Nel 1947 l’India divenne indipendente e il Palazzo del Viceré divenne il Rashtrapati Bhawan, la residenza ufficiale del Presidente dell’India.

L’Art Deco in India

Il movimento Art Deco in India fu parallelo allo sviluppo di New Delhi e coprì il periodo che va dai decenni coloniali degli anni ’30 e ’40 fin dentro la modernità. Ebbe l’impatto più incisivo a Bombay, nell’ambito dell’architettura privata delle sale da cinema e delle abitazioni nello sviluppo di Backbay Reclamation e Marine Drive negli anni ’30.

L’indipendenza indiana: l’architettura al crocevia

L’inizio della libertà portò con sé un’euforia senza pari e un senso di orgoglio nazionale. Questo sfociò in due sviluppi dell’architettura diametralmente opposti. Da un lato il revivalismo indiano dell’Ashoka Hotel, Vidhan Soudha Bandalore (1952-1957), forme evocatrici del passato islamico, indù e buddista dell’India. Dall’altro una rottura totale con la tradizione, con la richiesta di Nehru a Le Corbusier di progettare a Chandigarh una nuova capitale libera dalla tradizione.

Corbusier e Chandigarh

Oltre a perfezionare il master plan della la città, Le Corbusier firmò anche il Capitol Complex, ottenendo una nuova monumentalità nell’architettura moderna. Negli edifici a Chandigarh, Le Corbusier utilizzò un’estetica rigorosamente brutalista in cui le forme primarie stavano in una giustapposizione drammatica apparentemente ispirata da un qualche ordine cosmico. Con la realizzazione della città e le sue opere ad Ahmedabad, la sua versione del moderno sarebbe diventata vitale per lo sviluppo dell’architettura indiana nell’era post-indipendenza.

La generazione della post-indipendenza: Kahn e le influenze di Le Corbusier

Una nuova generazione di architetti indiani, figlia delle università occidentali, divenne l’erede dell’India moderna e libera. Questa generazione e i suoi progetti furono largamente influenzati dal pensiero di Le Corbusier. Un altro prodotto occidentale importato nel subcontinente negli anni ’60 fu Louis Kahn, invitato per progettare l’Indian Institute of Management ad Ahmedabad. Architetti indiani come Anant Raje, Doshi, e molti altri seguirono la scia di Kahn nel rendere monumentale l’architettura in mattone.

Kanvinde e il brutalismo

Kanvinde in questo periodo continuò ad affidarsi all’etica del brutalismo. Un altro architetto, Uttam Jain, nell’edificio della Jodhpur University e in altri progetti a Rajasthan, impiega arenaria locale avvicinandosi ad un effetto brutalista. Il New Delhi Civic Centre (1965-1983) di Kuldeep Singh e la Jawaharal Nehru Memorial Library a New Delhi (1968-1969) di Mansinh Rana sono la celebrazione del cemento a vista.

Il nuovo contestualismo: Joseph Allen Stein e Laurie Bake

Gli anni ’60 videro anche la nascita in architettura un nuovo contestualismo nelle opere di due o più architetti occidentali che fecero dell’India la loro dimora permanente, divenendo in un certo senso più indiani di chiunque altro – Joseph Allen Stein americano, e Laurie Baker inglese.

Tecnologie appropriate

Altri architetti interessati alle questioni dei salari bassi e del risparmio energetico hanno utilizzato materiali locali come fango, mattone, calce con tecnologie appropriate come volte Nubian, volte a conchiglia prefabbricate usando reti metalliche da rinforzo, architravi a volta, etc. Chi prima, chi poi, Laul, Kamath, Doshi, hanno tutti sperimentato questi mezzi.

Ritorno alle radici

Entro gli anni ’70, una crescente consapevolezza della banalità dell’architettura moderna e della sua incapacità di creare un tessuto urbano umano, reclamò un’architettura che fosse radicata nel contesto del paese – un’“architettura indiana”; vi fu una rivalutazione dei modelli e una (riforma) dell’architettura basata su forme e immagini della tradizione indiana.

Raj Rewal guardò alle case con cortile di Rajasthan nel suo progetto dell’Asiad Village Sports Complex Housing a New Delhi negli anni ’90. Anche Charles Correa, col suo modernismo iniziale, utilizzò i vastupurushmandala e gli yantra come strumenti di ordinamento cosmico in edifici come Jawahar Kala Kendra Jaipur.

Post-modernismo

Hafeez Contractor è forse il post-modernista più conosciuto dell’India e colui che diede alla sua clientela – la classe sociale cittadina in ascesa – ciò che più voleva. Torri eccentriche con colonne neo-classiche, enormi frontoni e lesene agli Hiranandani Gardens Powai hanno prodotto negli ultimi decenni del XX secolo una generazione di brutte copie in tutto il paese.

Le generazioni successive

Mentre Raj Rewal e Correa sono architetti pan-indiani che evocano la cosmologia indiana ad un livello concettuale e intellettuale, ci sono stati anche architetti che hanno utilizzato un vocabolario regionale per contestualizzare la loro architettura. Kalakshetra 1978-1984 di D. A. Nair evocava l’architettura vernacolare in legno  di Kerala, specialmente il Padmanabhapuram Palace, con il rivestimento di assicelle in legno dei sistemi di ventilazione dell’edificio e l’alto tetto piramidale che è tenuto da un’intelaiatura di travi d’acciaio rivestita in legno e mattonelle di terracotta.

Il maggior esponente dell’espressionismo in India è Roger Anger con la Sanskrit School e la sua forma morbida e libera, e volte a guscio in cemento; e il Bahai Temple di Faburz Sabah potrebbe rientrare nella categoria, una reinterpretazione della Sidney Opera House combinata con il forte simbolismo del loto come un’icona religiosa per gli indiani.

Forse l’architetto Romi Khosla ha ragione quando dice che l’architettura indiana contemporanea è “totalmente pluralistica, aperta, finita e stilisticamente inconsistente e tuttavia è una parte inseparabile della realtà indiana”. Una ricerca per uno stile indiano appropriato continua con la generazione successiva in cui architetti come Rahul Mehrotra combinano i cortili di Correa e lo schema della disposizione delle finestre con un minimalismo inerente e un contesto regionale.
